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di un testo di registro “medio”, rispetto a testi più marcatamente dialettali. La poesia 
in romanesco, seppur più recente, è anche l’argomento dell’edizione Martina Ludovisi 
[391-406] della raccolta Varie poesie in dialetto romanesco di Benai del 1847, con una 
lettura meticolosa che richiama la nostra attenzione sui tratti dialettali non presenti, ad 
esempio, in Tutti i sonetti romaneschi di Belli 5.

In conclusione, questo volume si presenta come degno dell’illustre dedicatario, con 
una varietà di approcci e prospettive utili a future nuove ricerche, non solo dialettolo-
giche.

Jennie PARKINSON

Pär LARSON, Lavorando per voi. Studi di linguistica, filologia e letteratura 
italiana e romanza, a cura di Roberta Cella, Marco Maggiore, Alessandro 
Parenti e Zeno Verlato, Pisa, ETS, 2024, xxvi + 430 p.

La raccolta di saggi pubblicata in occasione del sessantacinquesimo compleanno di 
Pär Larson si configura come un omaggio all’impegno scientifico e alla generosità intel-
lettuale di uno studioso che, da oltre trent’anni, rappresenta un punto di riferimento 
per la filologia e la linguistica italiana. «L’insolita traiettoria» biografica e accademica 
di Larson (cfr. Premessa, p. vii), che dalla formazione in Svezia lo porta al magistero 
di Arrigo Castellani e alla piena integrazione nel gruppo di ricerca dell’OVI, si riflette 
nella sua vasta produzione scientifica, che abbraccia i campi della linguistica romanza, 
germanica e scandinava, intrecciando con originalità tradizioni colpevolmente tenute 
troppo spesso separate. I saggi qui raccolti, scritti tra il 1988 e il 2023, spaziano dalla 
paleografia e dalla dialettologia fino alle digital humanities, restituendo l’immagine di 
uno studioso capace di unire erudizione e scrittura limpida, arricchita da un’ironia sot-
tile. Pur non includendo alcuni dei contributi più importanti, la silloge offre un quadro 
rappresentativo dell’opera di Larson, il cui percorso scientifico è lungi dall’essere con-
cluso.

La sezione iniziale, «Protostoria dell’italiano» [1-93], contiene contributi uniti dalla 
volontà di indagare le origini del volgare a partire da fonti altomedievali. Nel primo arti-
colo si fa chiarezza sui significati e le origini dei termini ‘garzoni’ e ‘guarcini’ attraverso 
l’esame di una charta promissionis rogata a Tuscania nel marzo del 736 e pubblicata nel 
Codice diplomatico longobardo di Luigi Schiaparelli [3-15]. Nel secondo saggio l’au-
tore indaga l’origine del suffisso nominale italiano -esco e presenta nuove prove a sup-
porto dell’intuizione di Francesco Sabatini sulla sua origine germanica [17-39]. A partire 
dall’analisi del papiro Tjäder 43, rogato a Ravenna intorno al 542, il terzo contributo 
riconsidera l’origine e l’evoluzione dei grafemi ch e gh in italiano, anticipando la loro 
prima attestazione dall’ottavo al sesto secolo, e attribuendola a un contesto longobardo 

5	 Giuseppe Benai, Varie poesie in dialetto romanesco, dedicate ad Angelo Brunetti 
detto «Ciciruacchio» famoso popolano romano, Tip. Menicanti, Roma, 1847; Giu-
seppe Giochani Belli, Tutti i sonetti romaneschi, ed. Marcello Teodonio, Roma, 
Newton Compton, 1998.
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[41-47]. In diversi saggi – «Tra linguistica e fonti diplomatiche», «Il volgare del Mille: 
fonti per la conoscenza dell’italiano preletterario», «Le carte alto-medievali come fonte 
di lingua» – l’autore si prefigge di attirare l’attenzione sulle carte notarili medievali come 
documenti utili a indagare le origini dell’italiano volgare, nonostante la loro lingua sia in 
gran parte conservativa e ampiamente formularizzata. Nel contributo «La componente 
volgare nel latino medievale d’Italia» [75-83] viene esplorata la natura delle interferenze 
tra il latino e il volgare nella Toscana medievale, che si manifestano a tutti i livelli: gra-
fico, morfologico, sintattico e lessicale.

La seconda sezione – che si concentra, come da titolo, su «Lingua e testi italiani 
antichi» [95-151] – si apre con un breve contributo sul Libro di Mattasalà di Spinello 
[97-100], per poi proseguire con un articolo che analizza la lingua del codice Maglia-
bechiano XX.60 della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze nel quale, tra le altre 
cose, si trova un interessante ‘calcolo onomantico’ che il testo attribuisce a Pitagora [101-
107]. Altrettanto particolare nel genere è l’esposizione duecentesca del Decalogo che è 
oggetto del contributo seguente [109-113], mentre veri e propri saggi di edizioni di testi a 
cavallo tra Due e Trecento si hanno con le trascrizioni del resoconto finanziario di Luca 
Buonsignore (1279), di alcuni estratti dei registri di atti podestarili pistoiesi del 1295, di 
una denuncia di estimo in fiorentino del 1296-97 e di dieci iscrizioni toscane del XIV 
secolo. Un ulteriore articolo si dedica all’analisi delle caratteristiche linguistiche riscon-
trabili negli scritti in volgare del maestro Giacomo Scaperzi [135-141], datati tra il 1312 e 
il 1315, mentre il saggio «Ancora su losneo/lusneo» riprende e approfondisce l’indagine 
sul termine pisano losneo, avviata da un precedente contributo di Arrigo Castellani.

Si passa poi alla terza sezione, «Filologia e storia della lingua» [153-195], incentrata 
appunto sul rapporto tra pratiche editoriali e analisi linguistiche. L’articolo «Come si 
pubblica(va) un testo di lingua?» [155-161] si focalizza sui criteri di edizione ottocente-
schi della Commissione per i testi di lingua, soffermandosi in particolare sulla Miscella-
nea di opuscoli inediti o rari dei secoli XIV e XV. L’articolo seguente discute di «Suoni, 
fonemi, grafie e grafemi nella pratica editoriale» e nel successivo, che dà anche il titolo al 
volume, si insiste sull’importanza di una stretta collaborazione tra filologi e storici della 
lingua [163-177]. Il contributo «Iamdicta volant, suprascripta manent» analizza la fami-
glia lessicale del ‘già espresso in precedenza’ nei documenti tardoantichi e medievali, 
ribadendo l’importanza di rigorose analisi paleografiche e diplomatiche per la corretta 
comprensione e trascrizione dei testi medievali [179-183]. I due testi che chiudono la 
sezione sono due omaggi al maestro dell’autore, Arrigo Castellani.

Nella quarta parte, «Letteratura medievale» [197-355], vengono indagati gli aspetti 
letterari di importanti testi delle Origini, quali il celebre sonetto dantesco A cia-
scun’alma presa e gentil core, possibili influenze italiane in alcune liriche occitane del 
XIII secolo, il sonetto Ècci venuto Guido [’n] Compastello, la ballata Molto à ch’io non 
cantai, Donna me prega. Vengono poi proposte alcune note relative alle rime di Gui-
nizzelli (e non solo), e si definisce meglio il genere, poco studiato, della ballata politica 
italiana. Nei due articoli «Da un mare all’altro» e «Come nel mare l’onda» si affronta la 
difficile questione dei rapporti tra poesia italiana e poesia galega, mentre l’articolo «Per 
astio e per inveggia» si dedica all’analisi semantica ed etimologica dei termini nominati 
nel titolo, citazione di un emistichio dantesco. Nel contributo seguente l’autore esplora 
un altro sintagma della Commedia, ‘virtute e canoscenza’, mentre la sezione si chiude 
con l’analisi della parola ‘amoroso’ nella letteratura delle Origini.
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L’ultima parte comprende, come da titolo, «Testi e lingue della Corsica medievale» 
[357-411], e in particolare l’autore si sofferma su tre documenti conservati presso l’Archi-
vio di Stato di Torino e provenienti dal monastero di San Venerio sull’isola del Tino, un 
dossier composto da falsi documenti corsi copiati nel 1364 e una carta del 1242 prove-
niente da Santa Reparata di Balagna. Nell’ultimo contributo infine vengono identificati i 
tratti linguistici distintivi che, per così dire, definiscono la ‘corsità’ nei documenti volgari 
della Corsica medievale. 

Gianluca VALENTI

Salvatore Claudio SGROI, La lingua italiana del terzo millennio tra regole, 
norme ed errori, prefazione di Claudio Marazzini, Torino, UTET università, 
2024, xviii + 305 p. 

Il volume costituisce un’ampia selezione di interventi (in totale 79, ripartiti in 14 
sezioni) incentrati su alcuni usi e tendenze della lingua italiana contemporanea (la mag-
gior parte dei quali, secondo Sgroi, «ignorati nei testi istituzionali della lingua (dizionari 
e grammatiche)» [xvii]), che l’a. ha già pubblicato su riviste e blog in rete a partire dal 
2016, con l’intento di offrire al pubblico la possibilità di scoprire quali regole si celino 
dietro taluni impieghi della lingua spesso considerati erronei rispetto alla norma dell’i-
taliano standard. L’intento è di offrire ai lettori la possibilità di accrescere la loro com-
petenza linguistica e metalinguistica della lingua italiana. 

Per perseguire tale obiettivo, l’a. procede a un’analisi critica delle questioni trattate, 
spesso appoggiandosi ai pareri di altri linguisti citati anonimamente oppure in aperto 
dialogo con i loro interventi: nell’Indice dei nomi propri [303-305] primeggiano i rife-
rimenti ai nomi di Paolo D’Achille, Valeria Della Valle, Claudio Marazzini e Giuseppe 
Patota. Punti fermi dell’analisi, come dichiarato in apertura, sono la nozione di errore, 
«intesa non come uso sgrammaticato, ma come uso generato da Regole, spesso di diffi-
cile individuazione, e giudicato normativamente come corretto/errato in base a criteri da 
esplicitare» [xvii], e la posizione contro la «teoria sessista della lingua»: per l’a., infatti, 
il genere grammaticale ha «la funzione prioritaria di consentire per tutti i nomi, animati 
e non-animati, la coesione linguistica attraverso l’accordo», mentre è «del tutto secon-
daria e marginale […] quella di indicare il sesso dei nomi animati, peraltro non senza 
contraddizioni» [xviii].

Si fornisce qui di seguito una breve descrizione dei contenuti di ciascuna sezione, 
approfondendo – anche per motivi di spazio – soltanto alcuni temi trattati negli inter-
venti.

La prima sezione, Dal linguaggio all’educazione (meta)linguistica [3-13], riporta 
una serie di considerazioni sulla lingua, tratte non solo da alcuni importanti linguisti 
(principalmente Giovanni Nencioni), ma anche da letterati e altri intellettuali (Italo 
Calvino, Benedetto Croce, ecc.), utili a far riflettere il lettore sul concetto di regola ed 
errore anche da un punto di vista diacronico. La posizione dell’autore circa l’errore è 
così delineata: «l’Errore è un uso giudicato negativamente in base a criteri non sem-
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